
GIULIANO, ATEMISTIO E CONTRO ERACUO CINICO.
NOTE DI LETTURA*

AdThemktiurn2S3b. Ricordando la sua precedente missiva a Temistio,
Giuliano scrive che nel trattarvi le lodi della vita contemplativa il ricordo e il
racconto di 'Artrrù, 8rnTnpara gli era servito quasi come uno sfogo dai
gravosi impegni pratici quotidiani, così come chi trasporta gravi pesi can-
tando alleggerisce la fatica: óverer0ópr1v chv otol,ùv Èncrweîv, raì t6v
'Arrtr6v 8rqyqpótov aúróg ce fiòéco6 èpepvúpîlv rcì toî6 9íl.org ùpîv

rpooriòerv fr(ioov, 6orep oi tù Bapéc Aopcío gépovteE èv taî6 òEoîg
èmrougí(ooow èootoîg dgv tcll"crtrropíav. Questo il testo di V, testi-
mone unico, accolto nelle recenti edizioni critiche di C. Prato, così come gia
da Petau, Spanheim e Rochefort.

Innanzi tutto, il significato di Arnrà 6tqy{pcrcr non mi pare sia stato
finora adeguatamente chiarito da traduttori e commentatori; nel commento
che dedica al passo la Fomaro ad esempio scrive: "le <<ateniesi conversa-
zioni> potrebbero essere le dispute filosofiche sostenute da Giuliano ad
Atene, città nella quale si fermò, per volere di Costanzo, dall'agosto
all'ottobre 355... Ma I'espressione potrebbe anche più generalmente indicare
le disquisizioni intorno alla filosofia attica" (1). Un valore di Er{yqpa come
"conversazione" o "disputa" non risulta per altro attestato. L'incompren-
sione del senso dell'espressione spinse anzi il Naber ("Mnemosyne" 11,
1893, 408) aipotzzare una comrttela e a proporre 8tcrrolpútcov al posto di
6u1y4pótc,w, correzione accolta nell'edizione dellaWright. Il confronto con

(*) Per laprima opera faccio riferimento all'edizione di C. Prato (Giuliano Imperatore.
Epistola aTemistio. pdizisns critica, Eaduzione e commcnto a cura di C. Prao e A. For-
naro, Lecce 1984; tale testo critico è sostanzialmente riprodotto n: Gíuliano Imperatore.
Alla Madre degli dei e altrì Discorsi. Introduzione di J. Fontaine, teso critico a cura di C.
Frato, traduzione e commento di A. Marcone, Milano 1987, 10-39). Pq ilConto Erqclio
mi riferisco alledizione di G. Rochefort (L'Empereur lulien. Oewres complètes. Tome II-
lrc partie: Díscours de Julien Empereur. Texte ét et rad. par G. Rochefort, Paris 1963,
43-90).

Le letture di cui do conto in queste note derivano da un controflo direto del cod. Leid.
Voss. F III 77 (V), effettuato con I'ausilio anche della lampada di Wood. Ringrazio i bi-
bliotecari della sezione manoscris,i della Rijksuniversiteit di kiden per la cortesia con cui
mi hanno agevolato la consultazione del codice. A Rudolf Kassel devo suggerimenti e in-
dicazioni preziose.

(l) C. hato-A. Fomaro, op. cit.37.
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un testo giulianeo in cui riconre una situazione analoga mi pare possa però
permettere di chiarire il valore di Amrrù Eulyripata: tali narazioni ate-
niesi, nella cui esposizione, connessa con le lodi della vita contemplativa,
Giuliano aveva trovato uno sfogo e un sollievo dalle sue cure di governo
saranno stati racconti, aneddoti esemplari legati ad Atene e alla sua storia
analoghi ai Etnynpaccr (Iul. Or.4,2Mb) di storia romana, ricavati per lo
più da Plutarco, la cui esposizione, commista di elementi filosofici (244b
ptrpò r6v ér grl,óoogíag cótoîg npoott0évte6) era servita a Giuliano
come sfogo e consolazione (2Mb yo26cyrofroopw cùtoóg,ZMatívcg
hqròùg eùpóvra neîoar nptlog É2gew ùtò toO rú0oog 0opo-
poopwqv 'Tîìv WIúv) nel comporre 1o scritto consolatorio per la forzata
partenza dell'amico Sallustio (2).

Quanto poi a Èv tcîg ó6oî6 il Reiske annotava (cod. Irid. Wyttenb. 34
f. 33r): " Év ccî6 dòcîg (nam ita leg. est) est idem atque 6tù r6v dò6v
carminibw allanre " e tale correzione è stata accettata nelle edizioni di Hert-
lein e Wright. Dione Cristostomo Or.1.9,1a fonte (segnalata gia ne['edi-
zione della Wight) da cui Giuliano riprende la sua immagine, sembrerebbe
conforure la correzione, in quanto non fa menzione delle strade ma solo dei
canti: óorcep oi rwo0vteg raì petagépovteg oór etígopov pópog
g0éyyovrcrí re raì {6ooow îtou?(î tò Épyov ncpcproOoópwot. La di-
fesa di èv rcîg ò6oîq mi pare possa però awalersi di un parallelo finora non
segnalato: si tratta del Commento al Salmo 41, dove Giovanni Crisostomo,
trattando dei benefici effetti ristoratori della musica e del canto scrive
(Exposit. ín Ps., PG 55, 156, 50 sgg.): 6tù to0to raì ò8ottópot rolu-
l,tirtg rarù peoqpppíav èî,4óvovte6 ùro(ópa, {6ovteg to0to
roroOot, tfiv èr tfig ó8otnopícg tcl.attc,rpícv ccrîg riròcîg èreívcrq
rcpapu0oólrwot. Tale passo pa:rebbe confortare la congettura di P. Kli-
mek év caîg òòoîg <dòcrîg>: tuttavia nel testo giulianeo I'aggiunta di <ir6crîg
non è necessaria, in quanto in rpoo{,Eew è già presente il riferimento ai
canti che pennette di introdurre la similitudine. Sugli 'Arbeitsgesiinge' R.
Kassel mi segnala la classica opera dell'economista politico K. Búcher, Ar-
beit und Rhytlrmw,Leipzig 19246,38 sgg. e in particolare 192-196 pet i
' Lasttriigergesiinge' (3).

(2) Si veda quanto scrive in proposio il Bidez nella prefazione alla sua edizione del
napcrpr0qtwóg ne 'Les Belles lrttres' (Pris 1932,p. 18Q : "Au lieu de se répandre en
déclamations, en cris de désespoir... il déclare qu'il tient a Épéter a son ami tout ce que,
pour se réconforter, il s'est dit dans son for intérieur. Recourant aux souvenirs de ses lec-
hres, il recueille un choix dexemples anciens - trouvés presque tous chez son auteur fa-
vori Plutarque - et il les gpupe (comme les plus belles fleurs d'un pré richement émaillé,
afin de se réconfort€r par des récits assaisonnés d'un peu de philosophio'.

(3) Ivi, p. 193, è citao fra I'altro quanto H. M. Sunley (How I fowd Livingstone,
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Ibid. 255b rEpoKs,raî,appúvew fip&g raî6 eig ròv 'Erírotpov
l,otòopíorg: questo secondo I'edizione di Prato il testo di V: in realtà fip&g
è una congettu:ra del Petau per l'erroneo fip6v del codice.

Ibíd. 256c rl,ùv eí ttg tòv Baotl,éc raì orpaolyòv l.efot (1.éTor Y"",
)r,óyor Vn"), rc0drep oi rùq iòéag eíre ó111069 Oecopo0vreg eíre raì
ryer66g (ovn0évre6 èv toîg óoopúrorg raì voqroîg, i6p0o0aí rou
t6v to2gaícov òrepóvol nóvrov, fi ròv Atolévoog èreîvov <.&,rcol,w,
d,_otrov, rcctpíòo6 éotepqpévovr>, oóK fuovra plv eig 6c ncp' oórîg
ed róOn rq,ì toóvavcíov ènì dvt ogcr?lfr. Così il testo di V ristabilito dal
Bidez (4) - che riuscì a individuare esattarient€ I'a:npiezza delf intnrsione di
un passaggio estraneo (=Iul. Ep. 89b) fra Bcoú.éc e raì otpctqTòv - e
accolto dagli editori successivi. Nel passo mi pare sia presente però una
comrttela: ròv Aroyévoo6 èreîvov che introduce il secondo membro
dell'alternativa - per sottrare il re e generale al potere della sorte o bisogna
porlo nel mondo delle idee platoniche, o al lato opposto scioglierlo alla ma-
niera cinica da ogni legame sociale - mi pare infatti si colleghi con molra
drnezza a tòv Bcrorl,éa raì orpaclyóv, eventualmente come accusativo
predicativo in dipendenza daLéyot ('dica il re e generale... collocarsi al di
sopra delle vicende legate alla sorte o I'uomo di Diogene <<senza città
etc.>>"). L'imbarazzo della traduzione del Bidez (art. cit.180: "à moins que
I'on n'aille affrrmer du roi et du géneral ce que disent des idées ceux qui le
contemplent réellement ou qui les placent par une fiction mensongère dans
les régions incorporelles et intelligibles; et que I'on ne veuille prétendre
qu'eux aussi, ils sont établis au-dessus du domaine de la fortune; ou bien
encore que I'on n'objecte I'homme de Diogène <<sans cité, sans maison,
sans patrie>, lui qui n'a rien que les caprices de la fornrne puissent faire
prospérer ou conduire à. la ruine"), costretto a ricorrere a una zeppa ("que
l'on n'objecte') è una riprova dell'insoddisfacente articolazione del testo
greco. Probabilmente sara almeno da scrivere ff <rcrrò> ròv Arolévoog
èreîvov ("dica il re e generale collocarsi al di sopra delle vicende legate alla
sorte... o, alla maniera dell'uomo di Diogene, <<senza città. etc.>>"), con un
rimando ad es. a Misop.342a dove un richiamo menandreo è introdotto in
maniera analoga-xatù ròv toO Mwóv8pou Aóoroî,ov clóròg èpcr,rrQ
róvoog npooecíOr1v. Un rimedio più radicale mi viene suggerito da R.

London 1884, 16) riporta a proposio della cina diZ,anzibar,dove "negro carriers may be
heard at all hours, in couples, engaged in the ranqportation of clove-bags, boxes of mer-
chandise, &c., from store to "go-down" and from "go-down" to the beach, singing a kind
of monotone chant for the encouragement of each other, and for the guiding of their pace
as they shuffle through the súeets with bare feet".

(4) J. Bidez, Un passage de lulien, 'Rev. Instr. Publ. Belg." 44, 1901, L77-18L.
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Kassel con la restituzione di un infinito come (îv, in parallelo col prece-
dente i6pîo0c,L e quindi ff <(îv racù> tòv Arolévoog èreîvov: "dica il
re e generale... collocarsi al di sopra delle vicende legate alla sorte o vivere
alla maniera dell'uomo di Diogene".

Ibid.260d. A proposito di èrtòetnópwo6 il Prato annota in apparato:
"......rrrópsro6 V (priores litterae evanidae in ms., ubi correctiones inter-
venerunt; cum edd. legendum erit èn6et-)". Al mio controllo di V
énderrorópwog risulta sicuro, senza alcuna raccia di correzioni (forse solo
un effetto ottico del microfilm).

Contra Heraclium cynicum 205d t6v úye?ucícov éotrw &v0pórrov
eîvat róee é€ óprîg ó p00og eópr1pa. Così il testo dato da Rochefort,
senza che alcun dubbio sia affacciato su tóte, chiaramente insostenibile. In
realta si tratta di un curioso ritorno alla vulgata di Petau e Spanheim: V,
come già segnalava Hertlein, presenta il corretto 16 ye èl úpxî9. La locu-
zione rò È€ riprîg si ritrova più sotto a224d.

Ibid.2}6dívs oót6v napopo0rioovrcr,t tò ró0og. Nell'apparato di
Rochefort non viene segnalato che sùt6v è correzione di Hertlein per
oóró di V.

Ibid..225ctì1v oówopov gaoìv ò5òv raì oóvtovov &rì tùv &perfiv
[Íopeóeo0ar]' 6rpe?r,ov rs,ì ùpeî6 clv parp&v éropeóeo0e. Questo il
testo stampato da Rochefort (5), che accetta gcrol di Hertlein al posto di
gî1ow di V e nella macchia seguente ad óperlv congettura ropaneoOct, la
dove Spanheim aveva proposto eioto0ow, Hertlein rcopatópeOc, Klimek
(Coniectanea in lulianum, Diss. Breslau 1883, 13) itéov, Cobet
('Mnemosyne" 11, 1883, 358) ievar. Nella macchia sono riuscito a deci-
frare abbastanza chiaramente èp1opévqv, scritto ép1con o su I, F su o e
I'abbreviazione per qv su tL. La parola si è corrotta, attratta da òòóv:
scriverei ép26ópe0a, mantenendo naturalmente <gqoív, il caratteristico in-
ciso dei testi diatribici, che in questo caso introduce probabilmente una cita-
zione di Eraclio; per I'espressione si veda, appena più sotto, ó pÈv dv
oówopov e.l.0eîv 6uvr10eíg. È da aggiungere, infine, che il codice non ha
ógeî,ov, bensì 6gel"ov, che va ristabilito nel testo: alla luce di ciò risulta
superato quanto annota F. Boulenget, Essai crítique sur la syntaxe de
l' E mp e r eur J uli e n, Lille-P aris, 1922, 33 .

Ibid. 23lc reptpóì,ì,ov 6à toîg 1óvcor toO 'Hî.íoo tàg 1eÎpag
[],rrap6gl ehero oó(ew èsotòv 6eópno6. Questo il testo di Rochefort,

(5) L'editore awebbe dovuto per alro scrivere oóvtopóv gcrolv, dal momento che
considera "dicono" non come inciso ma come reggente I'infinitiva-
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che nella macchia di circa sette lettere in V fra 1eîpag ed etieto congettura
l,rrcp6g, cítando in apparato &npíl di Cobet. Quest'ultima congettura è
però senz'altro da escludersi, più che per motivi di spazio, soprattutto per-
ché dalla macchia emerge lultima lettera prima di er2gero che, come ho po-
tuto leggere, è senz'alcun dubbio g. Oltre che []utacr,p6lg, a descrivere lo
stato d'animo di intensa emozione con cui ilngazzo stringe supplice le gi-
nocchia di Helios, mi sembrerebbe convenirsi [èpra06]g, col conforto di
Polibio 31.24.9, che in tali temrini descrive una situazione non dissimile:
l.crBópwoq <ipgotépcrrg 2gepoì cîg 6e€t&g aóro0 rcrì rtÉocg épro-
069. Da ricordare anche Men. Sycion.220 sg. épnc06g te r6v / [rpr16v
èaoto0 l"a,pl póvercrt.

AUGUSTO GT}IDA


